
Il numero 3/4 della rivista fiorentina “Tèchne” 
e il ruolo del Gruppo 70 nella Poesia Visiva  

 

   Fra le molte idee e iniziative che a partire dagli Anni Cinquanta tentarono di proporre un 
cambiamento radicale nell’arte e nella letteratura italiana, seguendo o prolungando gli 
effetti dei mutamenti sociali, politici ed economici in atto, un ruolo non indifferente svolsero 
il Gruppo 70 fiorentino e la sua proposta di Poesia Visiva, che ampliava il concetto di 
“poesia tecnologica” ideato da Luciano Ori sull’onda di ciò che la realtà sfornava di giorno 
in giorno. Teorizzatori e primi praticanti di questo nuovo genere di poesia, che fondeva 
parole e immagini mescolando significante e significato (senza trascurare perciò la 
comunicazione diretta di un “messaggio”), furono con Ori, i poeti e scrittori Eugenio 
Miccini, Lamberto Pignotti e Lucia Marcucci, il musicista Giuseppe Chiari e il pittore 
Antonio Bueno, cui si unirono, poco dopo, i poeti Ketty La Rocca, Luciano Caruso, Emilio 
Isgrò, Michele Perfetti e Isaia Mabellini (in arte Sarenco).  La proposta lanciata nel 
Convegno del maggio 1963 al Forte Belvedere di Firenze ebbe una certa risonanza e 
attecchì: il Gruppo 70, così denominato per indicare il suo respiro verso il futuro, era nato e 
avrebbe continuato a emettere segnali della sua progettualità, che non voleva essere solo 
letteraria ma incidere anche nella trasformazione del linguaggio politico, sociale ed 
economico, all’interno di quella che si presentava allora come una crisi del capitalismo.  
  Delle origini, anche remote, di questo genere di poesia sperimentale si è occupata, fra altri, 
in modo approfondito Stefania Stefanelli nell’articolo Il presente-futuro del Gruppo 70 di 
seguito riprodotto e  pubblicato nel libro La Poesia in Immagine/l’Immagine in Poesia 
(Campanotto, 2014). Il volume, a cura di Teresa Spignoli, Marco Corsi, Federico Fastelli e 
Maria Carla Papini raccoglie gli atti del Convegno organizzato, nel 2013, presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze per i cinquant’anni del Gruppo 70, nell’ambito del progetto Verba 
Picta  svolto presso il Dipartimento di Lingue, Letterature e Studi Interculturali 
dell’Università di Firenze. L’articolo della Stefanelli si aggiunge qui alla riproduzione 
integrale del numero 3/4 di “Tèchne”, la rivista in forma antologica che il Gruppo 70 
pubblicò in 19 numeri fra il 1969 e il 1976.  
    In questo numero Eugenio Miccini chiarisce perfettamente nel suo editoriale le finalità del 
Gruppo 70 e i percorsi, a volte accidentati o casuali, lungo i quali si snodava la ricerca degli 
artisti e poeti che ne facevano parte o che ne erano contigui. Non bisogna dimenticare 
infatti che negli Anni 60 e 70 le nuove strade della poesia e dell’arte avevano preso direzioni 
diverse, anche se talora convergenti o parallele. La Poesia Visiva era stata ad esempio 
preceduta, a un livello decisamente planetario e non locale dalla Poesia Concreta, basata 
sulla completa destrutturazione del linguaggio, sino alla frammentazione degli stessi simboli 
alfabetici o dei fonemi: principali esponenti in Italia Carlo Belloli, Arrigo Lora Totino 
(riviste di riferimento “antipiugiù” e “Modulo”), Adriano Spatola (“Bab Ilu”, “Malebolge” e 
“Tam Tam”) e Patrizia Vicinelli. Ma, restando su piani consimili e solo italiani, si 
discostavano dal Gruppo 70 gli sperimentalisti genovesi vicini alla rivista “ana eccetera” di 
Anna e Martino Oberto, coloro che si riconoscevano nella rivista milanese “Tool” di 
Vincenzo Accame e Ugo Carrega (Poesia Simbiotica), i napoletani di “Linea Sud” Mario 
Diacono, Stelio Maria Martini, Mario Persico, i veneti riuniti intorno alla rivista “Aperti in 
squarci “ di Franco Verdi e altri ancora.  
  Le differenze o distanze tra i vari movimenti erano sottolineate da polemiche talora feroci, 
anche se un’amicizia di fondo legava i protagonisti di questa ribollente frenesia di 



cambiamento. Ne è un esempio l’ironico articolo di Adriano Spatola, qui riprodotto in fondo 
al documento, apparso sul numero 2 di “Malebolge” del 1964 e intitolato Gruppo 70 
apocalittico e integrato, prendendo spunto dal saggio di Umberto Eco appena edito. 
Vispolemica sfociata in qualche caso in vero e proprio scontro fisico fra “visivi” e “concreti”, 
a imitazione dei lontani precedenti futuristi (vedi le scazzottate, di cinquant’anni prima, tra 
il Caffè delle Giubbe Rosse e la stazione di Santa Maria Novella, per restare in ambito 
fiorentino), tuttavia senza gravi conseguenze: i diverbi si risolvevano sempre in grandi 
bevute rappacificatorie. Uno di questi divertenti episodi è stato qui da me rievocato 
presentando il documento sulla mostra “Scrittura visuale in Italia 1912-1972” allestita alla 
GAM di Torino nel 1973 (sezione “Archivio” punto 4). 
  Tornando al numero di Tèchne qui presentato, si può facilmente verificare l’assunto 
micciniano secondo cui, «contro l’industria editoriale», i poeti del Gruppo 70 avevano deciso 
di mettere insieme «fogli agili, raccattati qua è là, tra chi ha deliberatamente costituito quello 
schieramento undergroud che rifiuta l’ufficialità e i suoi rituali». A differenza dell’Antologia 
sperimentale GEIGER di cui Tèchne riprendeva manifestamente lo stile, i materiali raccolti 
per quanto “agili”, venivano effettivamente assemblati disordinatamente e un po’ a 
casaccio. Occorre dunque frugare con un po’ di attenzione tra le pagine della rivista per 
scovare spunti di grande interesse: in questo caso gli interventi teorici o critici di Gianni 
Broi, Giuseppe Chiari, Franco Manescalchi, Braco Rotar (Gruppo Oho attivo tra Lubiana e  
Zagabria), Pier Luigi Tazzi, Enrico Bugli, Franco Vaccari (Eventi elementari) e Tomi 
Zarpellon, intervallati da materiali eterogenei poetici, artistici e politici di varia natura, 
sempre sul filo dello sperimentalsimo. Buona consultazione! 
                                                                                      Maurizio Spatola 
 

N.B.: all’interno del sito compaiono molteplici documenti che possono contribuire alla 
comprensione di quanto sopra sommariamente illustrato, relativi alla Poesia Visiva, Concreta e 
Visuale nel loro insieme.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 



 



  



  



 



 



 



 



 



 



  



 



 



 



 



 



  



 



 



 



 



 



  



  



 



  



  



 



 



  



  



  



  



  



 



  



  



  



  



  



  



 



  



 



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



 



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



 


